Ven   5 marzo 2004 (Abd 1, 16-21)
16 Poiché come avete bevuto sul mio monte santo così berranno tutte le genti senza fine, berranno e tracanneranno: e saranno come se non fossero mai stati. 17 Ma sul monte Sion vi saranno superstiti e saranno santi e la casa di Giacobbe avrà in mano i suoi possessori. 18 La casa di Giacobbe sarà un fuoco e la casa di Giuseppe una fiamma, la casa di Esaù sarà come paglia: la bruceranno e la consumeranno, non scamperà nessuno della casa di Esaù, poiché il Signore ha parlato.
19 Quelli del Negheb possederanno il monte d'Esaù e quelli della Sefèla il paese dei Filistei; possederanno il territorio di E`fraim e di Samaria e Beniamino il Gàlaad. 20 Gli esuli di questo esercito degli Israeliti occuperanno Canaan fino a Sarèfta e gli esuli di Gerusalemme, che sono in Sefaràd, occuperanno le città del Negheb. 21 Saliranno vittoriosi sul monte Sion per governare il monte di Esaù e il regno sarà del Signore.
 
COMMENTO Gv
 
Al ver.16, con l'espressione "come avete bevuto....berranno.." il nostro testo ci parla di un giudizio divino che costringe a bere al calice della sua ira: se noi ci teniamo nella lettura "cristiana", cioè alla luce della Persona di Gesù Cristo, questo calice d'ira l'ha assunto, come calice pasquale, Lui, il nostro Signore, e quindi è diventato calice di salvezza. Assumere questo calice significa certo il giudizio divino, ma un giudizio di salvezza. Infatti quando il nostro brano prosegue affermando che "berranno...e saranno come se non fossero mai stati", profetizza una morte per la risurrezione. Bere sul monte Sion vuol dire dunque morire con Cristo e risorgere in Lui. La Regola di vita cristiana con la quale tento di offrire la mia vita al Signore dice che "il Mistero della Messa opera in ciascuno la morte della creatura e la risurrezione e glorificazione del Verbo Incarnato".

 

Al ver.17 la versione greca e quella latina identificano i "superstiti" con "la salvezza" - la Vulgata dice "in monte Sion erit salvatio" - nel senso che essi sono il segno e i beneficiari dell'opera salvifica di Dio. Il monte Sion diventa simbolo della comunnità messianica dei salvati, della Chiesa, e aggiunge "saranno santi". In questo versetto come al ver.19, quando in italiano si parla di possedere e di possesso, il testo in realtà parla di "eredità", e quindi di un possesso ricevuto, come qualcosa che non possederemmo se non ci fosse stato dato.

 

Dunque, come conferma chiaramente il ver.18, c'è un "passaggio" del giudizio divino da Israele ("come avete bevuto" dice il ver.16) alle nazioni ("berranno" diceva sempre al ver.16). Ora, appunto, Israele è visto come fiamma e come fuoco che "bruceranno e consumeranno" la casa di Esaù, "perchè l'Eterno ha parlato": l'annuncio della parola di Dio porta i popoli nello stesso mistero di morte-risurrezione che è salvezza per il popolo di Dio. I vers.18-21 ci danno la visione di un Israele dilatato nelle nazioni e di una salita sul monte Sion di questi annunciatori-liberatori "per governare il monte di Esaù"(cioè le nazioni che come Esaù-Edom saranno "vinte" dalla Parola di Dio). Ma non si tratta di un regno mondano, perchè "il regno sarà del Signore".

 

Dio ti benedica. E tu benedicimi. Tuo. Giovanni.

 
COMMENTO MAPANDA testo di ieri
 
Abdia 1-15

Le parole di Abdia sono un oracolo di istruzione per Edom, cioè Esaù il
fratello di Giacobbe-Israele, e suo perenne nemico.
Ma Dio aveva dato anche a Esaù delle prerogative e opportunità per avere con
suo fratello un rapporto buono:
v. 2 "ti faccio piccolo fra le nazioni"
v.2 "sei spregievole/ disprezzato" (anche il Servo di Dio lo è: Isa 53:3)
v.3 "abiti nei crepacci delle rocce", come la colomba del Cantico, figura
della sposa, del popolo amato dal suo Dio.


Il testo di oggi collega con forza il comportamento di Esaù nei confronti di
Giacobbe suo fratello, descritto nei vv. 10-14 e sintetizzato con le parole
"non guardare con gioia alla sventura di tuo fratello", con quella che
sembra esserne la sua causa più profonda, svelata al v. 3 "L'orgoglio del
tuo cuore ti ha esaltato (il kiswahili traduce: ti ha ingannato)".
Un animo malvagio e approfittatore del male del fratello è conseguenza
dell'inorgoglirsi davanti a Dio, e dell'inganno che ne deriva.
 
Gio   4 marzo 2004 (Abd 1, 1-15)
1 Visione di Abdia.

Così dice il Signore Dio per Edom: Udimmo un messaggio da parte del Signore e un araldo è stato inviato fra le genti: "Alzatevi, marciamo contro Edom in battaglia". 2 Ecco, ti faccio piccolo fra le nazioni, tu sei molto spregevole 3 L'orgoglio del tuo cuore ti ha esaltato, tu che abiti nei crepacci rocciosi, delle alture fai la tua dimora e dici in cuor tuo: "Chi potrà gettarmi a terra?". 4 Anche se t'innalzassi come un'aquila e collocassi il tuo nido fra le stelle, di lassù ti farei precipitare, dice il Signore. 5  Se entrassero da te ladri o predoni di notte, - come sarebbe finita per te! - non ruberebbero quanto basta loro? Se vendemmiatori venissero da te, non ti lascerebbero forse se non qualche grappolo? 6 Come è stato perquisito Esaù, come sono stati scovati i suoi nascondigli! 7 Ti hanno cacciato fino alla frontiera, tutti i tuoi alleati ti hanno ingannato, i tuoi amici ti hanno vinto, quelli che mangiavano il tuo pane ti hanno teso tranelli: in lui non c'è senno! 8 Forse in quel giorno, dice il Signore, non disperderò i saggi da Edom e l'intelligenza dal monte di Esaù? 9 Saranno fiaccati i tuoi prodi, o Teman, e sarà sterminato ogni uomo dal monte di Esaù. Per la carneficina 10 e la violenza contro Giacobbe tuo fratello la vergogna ti coprirà e sarai sterminato per sempre. 11 Poiché tu eri presente quando gli stranieri ne deportavano le ricchezze, quando i forestieri entravano per le sue porte e gettavano le sorti su Gerusalemme, anzi ti sei comportato come uno di loro. 12 Non guardare con gioia al giorno di tuo fratello, al giorno della sua sventura. Non gioire dei figli di Giuda nel giorno della loro rovina. Non spalancare la bocca nel giorno della loro angoscia. 13 Non varcare la soglia del mio popolo nel giorno della sua sventura, non guardare con compiacenza la sua calamità; non stendere la mano sui suoi beni nel giorno della sua sventura. 14  Non appostarti ai crocicchi delle strade, per massacrare i suoi fuggiaschi; non far mercato dei suoi superstiti, nel giorno dell'angoscia. 15 Perché è vicino il giorno del Signore contro tutte le genti. Come hai fatto tu, così a te sarà fatto, ciò che hai fatto agli altri ricadrà sul tuo capo.
 

COMMENTO Gv
 

Il nostro brano è diviso in due parti: l'umiliazione inflitta da Dio a Edom (vers.2-9), e la colpa di Edom nei confronti di Israele (vers.10-15). Nella prima parte il profeta descrive l'azione divina di umiliazione verso l'orgoglio di Edom,ed è parallelo a Geremia 49,7-22. Tema presente in tutta la Bibbia, fa parte di un elemento portante della fede e della sapienza di Israele; tutto quello che è grande, tutto quello che si innalza, che si afferma, anche al di là di responsabilità e colpe, deve essere abbassato, umiliato, perchè si pone in situazione idolatrica rispetto all'unico Signore. Come mostra il ver.7, questo giudizio divino si compie attraverso "strumenti" che qui sono gli antichi e insinceri amici  e alleati di Edom. Contro l'orgogliosa sicurezza di Edom, viene annunciata una forza che lo sbalzerà da tutte le sue sicurezze e da tutte le sue posizioni di forza (vers.2-4). Inganno e furto priveranno Edom di ogni suo bene (vers.5-7). L'assalto colpirà Edom sia nelle sue caratteristiche sapienziali e di pensiero, sia nella sua potenza militare (vers.8-9).

 

I vers.10-15 svelano il motivo profondo di tale castigo. Esso è dovuto all'atteggiamento di Edom di fronte alla punizione severa che Dio ha inflitto la suo popolo. Esso ha assistito all'aggressione dei nemici di Israele, ne ha gioito e si è unito a loro. Così facendo si è in qualche modo "impadronito" di un giudizio e di un'azione che spettano solo a Dio. Si è dunque eretto a giudice e a punitore del suo fratello (così è detto il legame che unisce Israele ed Edom, cioè Giacobbe ed Esaù).

 

Il ver.15 annuncia che "è vicino il giorno del Signore contro tutte le genti". Il popolo di Dio sarà il termine di giudizio delle nazioni:"ciò che hai fatto agli altri ricadrà sul tuo capo". Questa è norma essenziale dell'agire divino, e grande principio della misericordia, e quindi grande motivo del perdono fraterno che Gesù porterà a pienezza di rivelazione e di potenza salvifica.

 

Dio ti benedica. E tu benedicimi. Tuo. Giovanni.
